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IL TEMPO DELL’ UNITA’
di Antonello Di Mario

E’ il tempo dell’unità! Basta sfogliare l’agenda sindacale
degli impegni a breve termine per comprendere come siano
necessarie azioni comuni e valutazioni condivise. Il 17 di-
cembre Carmelo Barbagallo, Susanna Camusso e Anna-
maria Furlan parleranno contemporaneamente a Bari,
Firenze e Torino  su come cambiare le pensioni e dare la-
voro ai giovani. Esiste la necessità improrogabile di politi-
che previdenziali eque ed efficaci. Una simulazione, diffusa
dall’Inps, dimostra che la pensione di chi è nato nel 1980
(per chi avrà i contributi,ndr) sarà del 25% inferiore a quella
che percepisce chi è nato nel 1945. Ma c’è di più. Uil, Cgil
e Cisl potrebbero, entro la fine del mese, riuscire a definire
un documento comune su un’ipotesi di riforma contrattuale
da presentare a Confindustria. E’ importante che un nuovo
sistema di relazioni industriali sia concepito in ambito con-
federale, evitando che se ne occupi il governo. Si tratta di
due eventi che rappresentano una convinzione radicata da
tempo nella confederazione guidata da Carmelo Barba-
gallo: rifondare un Patto unitario tra Cgil, Cisl e Uil, in par-
ticolare, per dare risposte efficaci alle esigenze dei
lavoratori e dei pensionati, per recuperare le tutele e i diritti
che sono stati ridimensionati e per aprire una prospettiva
ai giovani. Se questa percezione si registra in ambito con-
federale, qualcosa di analogo sta maturando nelle catego-
rie. Nei metalmeccanici, per esempio, si attende la data del
22 dicembre, il giorno in cui Federmeccanica ed Assistal,
da una parte, e Uilm, Fiom, Fim, dall’altra, torneranno a riu-
nirsi in Confindustria per discutere del rinnovo del Ccnl in
scadenza. Dopo quelli del chimico-farmaceutico e del ce-
mento, anche il settore della gomma-plastica è riuscito a
rinnovare, senza un giorno di sciopero, il proprio contratto.
Solo per i metalmeccanici questa possibilità  si presenta
oggi come una chimera, a causa del muro alzato dalla con-
troparte imprenditoriale. Mai come ora Uilm, Fim e Fiom
hanno l’occasione per formulare al tavolo una risposta uni-
taria, affinché la vertenza contrattuale non diventi una mon-
tagna troppo difficile da scalare. Federmeccanica ha tanto
pubblicizzato un’indagine commissionata, su un campione
di 1.123 addetti, secondo cui cui le tute blu propendereb-
bero per la contrattazione aziendale. Il riscontro, invece, dei
sindacati metalmeccanici è che i lavoratori si aspettano il
rinnovo del Ccnl con effettivi incrementi retributivi in busta
paga ‘ex ante’ e non ‘ex post’. Ecco perché rinnovare il con-
tratto dei metalmeccanici significherebbe dare un forte im-
pulso al sistema Paese che dimostra segni di ripresa, ma
non ancora sufficienti. La crescita del Prodotto interno lordo
si basa sul miglioramento degli indicatori della produzione
industriale, grazie soprattutto al ‘boom’ del settore auto.
Purtroppo, spiega l’Istat, il recupero dell’occupazione pro-
prio ora subisce una battuta d’arresto. Sia in sede confe-
derale che in quella  metalmeccanica  gli avvenimenti ‘in
itinere’ possono garantire una coalizione di interessi che si
legittima proprio per la capacità di proporre soluzioni gene-
rali a problematiche particolari. Tutto sta nel riuscire, per il
bene del Paese, a riaprire unitariamente  una stagione pro-
ficua di relazioni industriali e rinnovi contrattuali. 

Periodico  di  informazione  quindicinale  della  Uilm  nazionale -  Redazione :  
Corso Trieste, 36 - 00198  Roma - Iscrizione presso la Cancelleria del Tribunale civile di Roma  
-  n° 413 / 2010  del 21ottobre 2010  -                                DIRETTORE POLITICO:  Rocco Palombella
DIRETTORE RESPONSABILE: Antonio Giulio Di Mario   -    PROGETTO GRAFICO ED IMPAGINAZIONE: Lucia Pinto  

nn°° 21  21  20152015
15  dicembre
a n n o  s e s t oa n n o  s e s t o

Auguri!Auguri!

UUnn  mmeettooddoo
ccllaassssiiccoo  ppeerr

ii ll   CCccnnll   

di  Rocco Palombella
(articolo in seconda e terza pagina)

(fo
to

m
on

ta
gg

io
 d

i A
rm

an
do

 C
as

te
lla

no
)



2

Un metodo classico per il CcnlUn metodo classico per il Ccnl
di Rocco Palombella

FF
edermeccanica ed As-
sistal  devono rivedere

la posizione che ci hanno
esposto in Confindustria
lo scorso 4 dicembre. Al-
trimenti la trattativa per il
rinnovo contrattuale ri-
schia di bloccarsi. Non
possiamo dissimulare il di-
sagio con dichiarazioni
convenzionali. 

LL
e posizioni sindacali
con quella degli im-

prenditori metalmeccanici
risultano, allo stato dei
fatti, inconciliabili. Il punto
dolente della vertenza si
identifica nella proposta
della parte datoriale, per-
ché ci è stato chiesto di
definire un salario minimo
di garanzia con la previ-
sione di aumenti, di fatto,
solo per il 5 per cento
degli addetti della catego-
ria. E poi, le enunciazioni
di principio ascoltate che
non collimano con le di-
sponibilità presentate al
tavolo. 

FF
edermeccanica ed As-
sistal che continuano

a dichiarare di volere un
contratto di rinnovamento,
ma non pongono le pre-

messe, perché si realizzi il
rinnovo contrattuale. Gli
imprenditori del settore
che “paternamente” so-
stengono di non volere in-
dietro quei 75 euro in più
,pagati nel vecchio con-
tratto triennale per lo
scarto in negativo tra infla-
zione prevista e quella
reale, ma che fanno inten-
dere come quella cifra
debba essere considerata
nella definizione di salario
minimo di garanzia e che,
quindi, concretamente in-
ciderà quando l'aumento
prenderà il via. Un interlo-
cutore che al momento è
bifronte e non solo su
questo tema. I medesimi
imprenditori dicono di vo-
lere il contratto nazionale,
ma subito dopo precisano
che lo stesso deve rima-
nere nella sua funzione
strategica di garanzia,per-
ché i salari devono essere
aumentati ma solo dove si
produce ricchezza e dopo
che la si è prodotta. 

II
nsomma, il loro rinnova-
mento contrattuale non

coincide con il nostro, per-
ché per rinnovare un con-

tratto nazionale non si può
destrutturarlo, annullan-
done funzioni ed effetti
normativi e retributivi. 

SS
e le cose stanno così,
è bene non nascon-

dersi dietro un dito. Al-
meno da parte nostra. Noi
crediamo nello schema di
rinnovo classico del con-
tratto nazionale. E non è
un’eresia confermarlo pro-
prio ora che altre catego-
rie hanno proceduto se-
condo questo schema,
portando a casa impor-
tanti benefici dal punto di
vista economico e norma-
tivo. Il riferimento è al set-
tore chimico-farmaceutico
e a quello del cemento,
ma fin d’ora possiamo an-
ticipare che altri rinnovi
contrattuali seguiranno a
quelli sottoscritti. 

TT
utti hanno mantenuto
il primo e il secondo li-

vello, cioè il contratto na-
zionale e quello legato
agli obiettivi aziendali.
Non si capisce perché
anche i metalmeccanici
non debbano seguire que-
sta tendenza. Lo schema
classico per noi significa

rinnovare un contratto che
mantenga i due livelli con-
trattuali, che stabilisca un
salario minimo per tutti i
lavoratori, che definisca la
possibilità di poter rinno-
vare i contratti di secondo
livello. Bisogna farlo con
le regole esistenti, perché
si intravedono spazi e
tempi accettabili nella ri-
forma contrattuale che le
parti confederali stanno
tentando di determinare.
Le trattative tra sindacati
confederali e Confindu-
stria potrebbero protrarsi
un po’ più del dovuto per
trovare un punto di intesa
e,  dalla parte del  gover-
no, è probabile che la-
scino fare. 

DD
ata la particolare si-
tuazione economica,

pare che l’esecutivo voglia
evitare “bracci di ferro”
con le parti sociali, evi-
tando di accelerare, per
esempio, sull’imposizione
per legge del salario mi-
nimo legale. 

SS
e così fosse, questo
significa uno spazio

per le parti sociali che non
va assolutamente spre-
cato. E’ importante l’ani-
ma unificante della propo-
sta di riforma contrattuale
da parte sindacale: il dop-
pio livello di contratta-
zione, nazionale e decen-
trato (aziendale, territo-
riale). Il  primo livello dedi-
cato all’incremento del
potere d’acquisto delle re-
tribuzioni. Il secondo li-
vello diffuso e concentrato
sulla redistribuzione della
produttività. Si tratta pro-
prio dello schema classico
con cui vorremmo rinno-
vare il nostro contratto,
garantito dalle regole pre-
cedenti su cui finora ab-
biamo rinnovato i contratti
nazionali dei metalmecca-
nici.  

continua a pagina 3
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II
n quest’ottica il contratto
nazionale assume an-

cor di più valore perché ha
il compito  di aumentare il
valore reale delle retribu-
zioni facendo riferimento a
parametri generali. Il se-
condo livello di contratta-
zione, invece, potrebbe
espandersi rispetto ai li-
velli attuali, facendo leva
sugli sgravi relativi al red-
dito di produttività e a tutte
quelle voci aggiuntive re-
lative al welfare aziendale
non cumulabili al reddito
imponibile. 

II
n questo senso esiste
già più di qualche ri-

scontro negli emenda-
menti approvati nella
Legge di Stabilità, il cui
testo è tuttora “in itinere”
tra Camera e Senato. 
Se questo è il quadro che
abbiamo davanti, appare

ancor più surreale la pro-
posta formulata da Feder-
meccanica ed Assistal in
merito al salario minimo di
garanzia. E’ evidente che
i minimi salariali fissati dal
prossimo contratto, se-
condo la concezione degli
imprenditori metalmecca-
nici, non determinereb-
bero degli aumenti del
salario nominale che an-
drebbero ad irrobustire i
minimi derivanti, per tutti i
metalmeccanici, dal con-
tratto precedente. Al con-
trario, i nuovi minimi di
garanzia determinereb-
bero aumenti salariali solo
per quei lavoratori la cui
retribuzione di fatto, tolti
gli eventuali elementi va-

riabili, risultasse inferiore
ai nuovi minimi. 

II
l 22 dicembre in Confin-
dustria ed anche negli

incontri informali che pre-
cederanno questa data,
diremo chiaro e tondo a
Federmeccanica ed Assi-
stal di fare marcia indietro
sul punto contestato.

SS
iamo davvero preoc-
cupati. Mentre il mon-

do corre veloce, noi ri-
schiamo di rimaner fermi
su un punto che sia i sin-
dacati confederali che
Confindustria tendono a
superare. Proprio non si
può! Soprattutto nel ri-
spetto dei due milioni di
addetti del nostro settore
che attendono il rinnovo

del Ccnl. 

NN
oi vogliamo farlo. I la-
voratori metalmecca-

nici hanno già subito i
disagi della crisi econo-
mica. Sarebbe incom-
prensibile punirli una se-
conda volta anche fru-
strando ogni ipotesi di cre-
scita retributiva. Il Paese
per alzare la testa ha biso-
gno di iniezioni di fiducia
che rafforzino investimenti
e consumi.

II
l rinnovo contrattuale
può volgere in questo

senso, ma deve essere
premiante e non punitivo
nei confronti di chi lavora.
Solo così può dare un
contributo alla ripresa na-
zionale.

segue da pag. 2
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Come da sempre sostenuto, la soluzione alla "vertenza
Alcoa" con il riavvio dello stabilimento di alluminio primario
di Portovesme, passa attraverso l'azione forte di "una poli-
tica" convinta e coerente. A tre anni dallo spegnimento  delle
celle elettrolitiche, cuore pulsante degli impianti, le motiva-
zioni del mancato riavvio coincidono con quelle che ne
hanno determinato la fine. La questione energetica resta, in-
fatti, il cardine determinante in quella dell'alluminio. Come
se non bastasse, attorno a noi gli scenari si modificano ve-
locemente e costantemente, trasformando ciò che fino a
qualche giorno prima era un dato acquisito, in un concetto
astratto ed insostenibile. 
Il punto aggiornato della situazione  è stato trasferito nell'in-
contro tanto atteso tenuto al Ministero dello Sviluppo econo-
mico, il giorno 24 novembre alla presenza di tutti i massimi
protagonisti di questa difficile vertenza. Prima di raccontarne
i contenuti serve però fare una breve analisi degli avveni-
menti che l'hanno preceduto. Alla fine del mese di ottobre,
in risposta all'attesa e presunta imminente concessione della
richiesta presentata dal Governo Italiano di proroga al re-
gime di "servizio di super interrompibilita'' (condizione fon-
damentale di "tempo" e "costo" per garantire una possibile
e competitiva ripresa della produzione di alluminio primario
in Italia attraverso il riavvio dello smelter di Portovesme, fon-
damentale per garantire l'esistenza dello stesso polo indu-
striale Sulcitano) si apprende
la notizia che la stessa sa-
rebbe stata impedita in quan-
to considerata non legittima
da parte della commissione
Europea. Vedendo sfumare
un'altra volta il raggiungi-
mento del tanto sudato tra-
guardo, è immediatamente
ripartita la mobilitazione dei
lavoratori ex Alcoa, attivando
tutti i possibili tavoli di con-
fronto attraverso i quali rag-
giungere i soggetti determi-
nanti per puntare nuovamen-

te il timone verso la soluzione positiva. Si vuole arrivare a
palazzo Chigi! Attraverso le iniziative, si susseguono riunioni
con i sindaci del territorio (preoccupati a loro volta delle gravi
e ingestibili conseguenze che un mancato riavvio genere-
rebbe nei già devastati comuni rappresentati); con il Consi-
glio Regionale e i capi gruppo dei partiti sardi che
garantiscono la massima partecipazione e presenza; con il
Presidente della Giunta Regionale Pigliaru che, confer-
mando le notizie negative (nel frattempo aggravate dalla de-
cisione di Terna di non confermare il regime di Essenzialità
delle centrali elettriche di Portovesme, Ottana e Fiume
Santo) e condividendo le preoccupazioni da parte sindacale,
sostiene la richiesta delle stesse organizzazioni sindacali di
fissare al più presto un incontro romano alla presenza dei
massimi livelli della politica italiana responsabile dell'esito
della vertenza.
Le iniziative messe in campo riescono a muovere le giuste
corde e per il giorno 24 novembre arriva la convocazione
per l'atteso tavolo politico nella capitale. Questa volta alla
presenza del ministro Federica Guidi e del sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio, Claudio De Vincenti.
L'incontro si rivela, come immaginato, assolutamente inter-
locutorio. Pur consapevoli di questo lo schieramento sinda-
cale conferma i massimi livelli di rappresentanza: per la
UILM, in prima fila insieme a Mario Ghini e Guglielmo Gam-

bardella, Rocco Palombella.
Si apprende positivamente la
novità della presenza al ta-
volo del Ministro e non si sot-
tovaluta quella del Sotto-
segretario alla Presidenza
del Consiglio. Rimane un'in-
cognita non condivisa la
scelta di non far partecipare
all'incontro i sindaci e i Con-
siglieri regionali, venuti per il
territorio e i lavoratori a sup-
porto della vertenza, neppure
con una delegazione ristretta.

continua a pagina 5 

Un atto concreto Un atto concreto 

per la soluzione per la soluzione 

della vertenza Alcoadella vertenza Alcoa
di Daniela Piras

(Le foto della pagina sono di Guglielmo Gambardella)



L'esposizione del
ministro Guidi
non lascia mol-
to spazio agli en-
tusiasmi: illustra
lo stato delle co-
se ripercorren-
do i passaggi
intercorsi sino ad oggi, e descrive lo stato attuale come un
momento molto vicino alla soluzione anche se questa non
potrà essere autorizzata nella misura ipotizzata e sottoscritta
nel memorandum siglato un anno fa tra Governo, Regione
e Glencore (interessata a rilevare lo stabilimento). 

La Commissione europea, che per mesi aveva lasciato in-
tendere che di fosse una valutazione complessivamente po-
sitiva dello strumento, in ultimo ha deciso di dare invece
un'interpretazione diversa e decisamente limitante alle linee
guida sui temi dei costi e delle remunerazioni dei servizi
energetici. 

In contrasto alla modifica dell'atteggiamento della Commis-
sione Ue il grande impegno politico messo in campo ai mas-
simi livelli del Governo ha portato ad una rivisitazione da
parte della Commissione stessa dell'atteggiamento mo-
strato, sino ad ottenere una definitiva apertura nei confronti
dello strumento atteso. Condizionandolo, però, a valori eco-
nomici che sembrano essere molto lontani da quelli descritti
nel memorandum sopra ricordato, che di fatto rappresenta-
vano condizione essenziale alla conclusione della trattativa
per la cessione e conseguente riavvio dello smelter di Por-
tovesme. Il ministro ed il sottosegretario De Vincenti hanno
anche sostenuto di avere ancora un tavolo di discussione
attivo e dinamico proprio in merito al raggiungimento di so-
glie economiche finali del costo energetico in linea o addirit-
tura migliori del prezzo più basso attualmente in essere in
Europa. Le incognite sono tante, i tempi slittano costante-
mente, il Ministro e la Presidenza del Consiglio continuano
ad informare Glencore ed Alcoa dello stato delle cose chie-

dendo loro di non assumere decisioni nonostante le compli-
cazioni ma di attendere il raggiungimento del risultato.

È stato affermato inoltre che questo strumento, per essere
applicabile il 1 gennaio 2016, deve avere l'approvazione
entro il 20 dicembre.
Tutto lascia intendere che siamo in dirittura di arrivo Il Go-
verno  ha garantito una soluzione alla "vertenza Alcoa", il 18
novembre ha addirittura approvato (ultima tra altre) una ri-
soluzione parlamentare nella quale "si impegna a definire
un piano strategico di rilancio dell'industria di alluminio pri-
mario in Italia che consenta di riavviare gli impianti di produ-
zione esistenti e di sviluppare nuove attività produttive",
dimostrando di essere assolutamente in linea con i sindacati
e con i lavoratori. 
Non siamo mai stati messi nella condizione di scegliere gli
strumenti energetici o le condizioni economiche, non siamo
ancora stati messi nelle condizioni di trattare con chi intende
rilevare gli impianti, abbiamo partecipato e stiamo parteci-
pando, alla posizione di un Pese, il nostro, che sostiene di
voler credere ed investire nell'industria della quale siamo
stati privati. Vogliamo credere che questo sia vero, atten-
diamo di concretizzare le intese sottoscritte che ancora val-
gono. 
La sofferenza a livello sociale aumenta di giorno in giorno.
Aspettiamo un atto politico forte inteso come unica soluzione
per traghettare la vertenza verso il definitivo epilogo positivo. 
Il tempo stringe.  Noi non molliamo.

segue  da  pag. 4

Un atto concreto per la soluzione 
della vertenza Alcoa

In alto: Assemblea dei lavoratori Alcoa dopo  l’incontro al MiSE 
(foto d Daniela Piras)
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AACCORDOCCORDO MMICRONICRON: : 
innovativo, ma non cancellainnovativo, ma non cancella

l’orario di lavorol’orario di lavoro
di Luca Maria Colonna

Nelle giornate di giovedì 26 e di venerdì

27 novembre, la Direzione Micron,

Confindustria di Catania e di Monza

Brianza, le RSU e Fim, Fiom e Uilm na-

zionali e territoriali hanno sottoscritto

l’ipotesi di accordo per il rinnovo della

contrattazione integrativa. Tale ipotesi

è stata illustrata nelle assemblee e sot-

toposta a referendum nei giorni 9, 10 e

11 dicembre nei vari siti: il consenso dei

lavoratori e delle lavoratrici è stato

ampio superando l’80% e ci conforta

nelle nostre scelte.

L’accordo modifica profondamente le

normative aziendali, proprio per tener

conto che dal 2009, anno di stipula del

precedente Contratto integrativo, la Mi-

cron è molto cambiata: in Italia non

svolge più attività di produzione, ma si

occupa di ricerca, progettazione, de-

sign e test.

Nell’accordo sono state ridefinite le

norme sulle relazioni sindacali rego-

lando la dotazione informatica delle

RSU e l’accesso alla “Bacheca sinda-

cale elettronica”, strumenti fondamen-

tali per comunicare con i lavoratori che

lavorano tutti con il computer o il tablet.

Un primo, importante cambiamento ri-

guarda la flessibilità dell’orario di lavoro

a compensazione trimestrale, fino ad

adesso limitata – come comune prassi

nelle aziende metalmeccaniche – a

quadri e impiegati direttivi, che è stata

estesa a tutti i dipendenti con la sola

eccezione dei (pochi) turnisti. In pratica

il lavoratore dovrà prestare giornal-

mente un minimo di 6.30 ore di lavoro

(6 al venerdì) compatibilmente con gli

orari giornalieri nella fascia 6.00-20.00

e la compensazione dovrà avvenire

nell’arco di ciascun trimestre solare

(gennaio - marzo e così via). E’ evi-

dente, quindi, che l’orario di lavoro non

viene “cancellato” e continua ad essere

il “parametro” fondamentale per la re-

munerazione del “lavoro”, come invece

è stato scritto in qualche articolo, per

sfruttare l’abbrivio delle polemiche sulle

recenti dichiarazioni del Ministro del La-

voro Poletti.

E’ inoltre stato introdotto il “lavoro da re-

moto”, che sarà concordato tra il sin-

golo dipendente e il proprio supervisore

su base non abituale e in misura co-

munque non prevalente rispetto all’ora-

rio di lavoro per rispondere a particolari

esigenze di lavoro e/o del dipendente.

Anche qui, si tiene conto delle possibi-

lità tecnologiche e organizzative, ma

non si stravolgono di certo le caratteri-

stiche del “lavoro dipendente”.

Queste novità su flessibilità dell’orario

di lavoro e lavoro da remoto entreranno

in vigore ad aprile 2016 ma è anche

previsto un periodo di un anno (da

aprile 2016) per verificare, sia da parte

aziendale che da parte dei dipendenti

che queste innovazioni non ci creino in-

congruenze e criticità e in tal caso le

Parti avranno 6 mesi per trovare una

nuova soluzione.

Sono state confermate le tutele aggiun-

tive rispetto alla legge per il congedo

parentale dei lavoratori padri e definite

le norme per la fruizione del congedo

parentale a ore e per l’aspettativa per

“ricongiungimento familiare”.

Sono state aumentate le maggiorazioni

per il lavoro a turni, anche perché chi     

continua a pagina 7
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lavora a turni non può fruire della fles-

sibilità di orario, anche se sono state

definite fascie di tolleranza. Così come

sono stati ridefiniti i trattamenti di tra-

sferta, le ore viaggio e la reperibilità.

Sempre a decorrere dal 1° aprile, in ra-

gione dell’entrata in vigore della flessi-

bilità, i permessi aggiuntivi rispetto a

quelli previsti dal CCNL, per visita me-

dica e indisposizione, saranno conse-

guentemente limitati a 8 ore annue. 

Un altro aspetto rilevante è che il Pre-

mio di Risultato d’ora in poi e per tutti i

dipendenti Micron coinciderà con l’IPP,

cioè lo schema di incentivazione e di

partecipazione ai risultati che la Multi-

nazionale applica in tutto il mondo. Es-

sendo l’IPP legato in percentuale sulla

base della retribuzione annua, è stato

necessario assicurarsi che nessun la-

voratore oggi in forza abbia un valore

target inferiore a quelli di 2425 euro

previsto dal precedente premio di risul-

tato. L’applicazione di questa norma

avverrà dal 1° settembre 2016 e nel

frattempo spetteranno ai lavoratori in

forza 545,63 euro lordi con la retribu-

zione di marzo 2016 e 666,87 euro lordi

con la retribuzione di novembre 2016.

Alcune altre voci aggiuntive della retri-

buzione, cioè il premio “di produzione”

e quello “aziendale”, sono stati som-

mati e danno un importo di 376,98 euro

annui che saranno divisi per tredici ed

erogati come superminimo non assor-

bibile. Tale voce sarà corrisposta anche

ai futuri assunti.

Nell’accordo sono inoltre state previste,

con decorrenza 1° settembre 2016:

• l’applicazione di un piano sanitario

per il dipendente e il suo nucleo (even-

tuale convivente e figli non conviventi

purché a carico compresi), dai conte-

nuti notevolmente migliorativi, rispetto

l’attuale polizza “Unisalute”;

• un importo di 258 euro annui per

spese sostenute dal dipendente per i

componenti il proprio nucleo familiare o

per altre esigenze (vedi spese di istru-

zione per il trasporto, se fiscalmente

possibile);

• stipula di un’assicurazione “vita extra-

professionale” che si aggiunge a quella

per gli infortuni professionali, che ga-

rantisca alla famiglia del dipendente

una copertura aggiuntiva in termini di

reddito.

In conclusione, con questo accordo

sono state definite importanti risposte

alle esigenze delle lavoratrici e dei la-

voratori di Micron in Italia, trovando so-

luzioni innovative e tutelanti. E’ stato

anche evitato che la Direzione azien-

dale operasse con uno strumento giu-

ridicamente legittimo, quale la disdetta

della contrattazione integrativa, ma de-

vastante sia dal punto di vista sinda-

cale, che da quello delle tutele delle

lavoratrici e dei lavoratori.

L.C.

segue  da  pag. 6

AAccccoorrddoo  MMiiccrroonn

Le sedi Micron di Catania (in alto ) e Monza

Brianza (in basso)  e alcune  lavorazioni di pre-

stigio come Enterprise Storage e Memoria Su-

percomputing (galleria fotografica Microm.com)
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E’ questo il messaggio lan-

ciato dal Meeting del Comi-

tato di base dei metalli di

IndustriAll Europe tenuto lo

scorso 17 novembre a Ta-

ranto. 

Nella riunione, a cui hanno

partecipato rappresentati del-

le organizzazioni sindacali

belgi, olandesi, austriaci, te-

deschi, slovacchi, britannici,

finlandesi, svedesi, italiani,

francesi, è stata analizzata

l’attuale situazione di mer-

cato ed in particolare quella

che al momento sembre-

rebbe essere la più grande

minaccia al settore mai regi-

strata nella storia dell’indu-

stria siderurgica: l’acciaio

cinese. 

La  Cina ha una capacità di

produzione di acciaio in “ec-

cesso” di circa 340 milioni di

tonnellate (due volte la di-

mensione della domanda di

acciaio in Europa) che ri-

schia di destabilizzare il mer-

cato con esportazioni dei

suoi prodotti a basso costo,

grazie ad un industria side-

rurgica  ed a seguito di sva-

lutazioni monetarie effettuate

nei mesi scorsi; nel 2015 le

esportazioni cinesi hanno

superato i 110 milioni di ton-

nellate. Una minaccia (che

non riguarderebbe solo il

settore dell’acciaio) che può

concretizzarsi se verrà con-

cesso alla Cina lo status di

“economia di mercato” la cui

decisione è al vaglio della

Commissione europea. Una

scelta che dovrà essere

presa tra la fine

del 2015 e l’inizio

del 2016 dal-

l’esecutivo comu-

nitario attraverso

una proposta le-

gislativa che suc-

cessivamente do-

vrà essere votata

dal Parlamento e

dal Consiglio eu-

ropeo.Se venisse

concesso lo sta-

tus di “economia

di mercato” alla

Cina, l’Europa li-

miterebbe il suo

potere di imporre

misure anti-dum-

ping. Come ha ricordato la

responsabile di settore di In-

dustriAll presente alla riu-

nione, Isabel Barthes, la que-

stione cinese è una que-

stione soprattutto “politica”

perché molti paesi EU hanno

rapporti commerciali con la

Cina che non vorrebbero

“compromettere” con inizia-

tive comunitarie.   E’  bene ri-

cordare che la minaccia al

settore siderurgico è rappre-

sentata solo da parte “dal-

l’impero del Dragone” ma

anche da Russia, Bielorus-

sia Turchia e Brasile che

hanno adottato comporta-

menti analoghi sleali. Oggi è

possibile acquistare acciaio

da questi Paesi ad un prezzo

di 200 dollari a tonnellata, in-

feriore al prezzo del ferro

vecchio o se si acquistano le

materie prime per trasfor-

marle; il prezzo medio del-

l’acciaio europeo di 250

dollari a tonnellate.Il costo

dell’acciaio EU è gravato,in

particolare, da elevati costi

dell’energia e costi per la

emissione dei gas (ETS). E’

necessario, quindi, difendere

il settore siderurgico europeo

con interventi straordinari

per evitare ulteriori chiusure

di siti di produzione di ac-

ciaio o delocalizzazioni.Il 6

novembre scorso, per la

prima volta, EUROFER, l’as-

sociazione dei produttori si-

derurgici europei, ed In-

dustriAll Europe hanno con-

diviso un’iniziativa comune

per richiedere ai responsabili

politici europei mi-

sure che possano

conciliare l’ambi-

zione di preser-

vare il clima con

la competitività del

settore e dell’oc-

cupazione. 

IndustriAll, quindi,

prenderà una po-

sizione molto for-

te e chiara nella

prossima riunione

del Gruppo di Alto

livello ribadendo,

in particolare la

necessità di: as-

sicurare parità di 

continua a pagina 9

Da Taranto Da Taranto 
un grido un grido 

di allarme di allarme 
per l’acciaio per l’acciaio 

europeoeuropeo
di Chiara Romanazzi 

e Guglielmo Gambardella

“BISOGNA DIFENDERE

LA SIDERURGIA IN EUROPA

CON MISURE ECCEZIONALI

IN TEMPI BREVI”
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(In basso i rappresentanti del Comitato Metalli UE 
(Fotoservizio di Guglielmo Gambardella)
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Da Taranto un grido di allarme per l’acciaio europeo

condizioni di mercato attra-

verso il rafforzamento delle

normative sugli strumenti di

difesa commerciale e la ridu-

zione della fase delle inda-

gini preliminari, nel caso di

una revisione di una denun-

cia antidumping; mettere in

atto misure temporanee per

l’industria siderurgica per

mantenere i lavoratori e per

preservare la sua capacità di

produzione; massimizzare

l’utilizzo dei fondi europei,na-

zionali e regionali per i lavo-

ratori gravemente colpiti

dalle crisi. 

Occorre fare gli interventi

giusti e farli in fretta, sono a

rischio migliaia di posti di la-

voro che una volta persi,

visto il persistere della crisi in

Europa, non saremo più in

grado di ricreare.

9

“Taranto, ricordare perché non accada più“Taranto, ricordare perché non accada più””

Avremmo voluto raccontare con altro spirito l’impor-
tante evento del Meeting di IndustriAll tenutosi per la
prima volta a  Taranto.
Importante perché si è tenuto nella città sede della più
grande acciaieria d’Europa che da anni vive una con-
dizione di crisi d’incertezza a seguito delle vicende giu-
diziarie ed incidenti, perfino a causa di eventi
atmosferici che hanno colpito gravemente il sito side-
rurgico.
Purtroppo proprio in concomitanza dell’inizio dei lavori
della riunione del 17 novembre abbiamo appreso della
notizia dell’ennesimo incidente accaduto nello stabili-
mento pugliese dell’Ilva.
In attesa che si identifichino chiaramente le
cause dell’incidente, vogliamo ricordarlo af-
finché in tema di “sicurezza” si continui a te-
nere alta la guardia per evitare che in futuro
accadano tragici eventi come quello che ha
colpito la famiglia Martucci.

Chiara Romanazzi,Guglielmo Gambardella

Roma, 9 dicembre 2015
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«Adesso è il momento di tirare una riga

e ricominciare a ragionare ed a recitare

ciascuno il ruolo che gli compete». Così

il segretario della Uilm di Terni, Nicola

Pasini, dopo aver ascoltato i dati dall’ad

di ThyssenKruppAst, Lucia Morselli.

«L’incontro con l’ad di Ast – è la pre-

messa di Pasini – ci consegna una si-

tuazione dell’azienda sicuramente più

rassicurante sotto il profilo delle poten-

ziali certezze di continuità del ciclo pro-

duttivo, anche se le rassicurazioni

riguardo la redditività che garantirebbe

per i prossimi anni i livelli occupazionali,

come ben sappiamo sono vincolate a

diversi fattori indipendenti anche dalla

bontà delle azioni e strategie commer-

ciali che si intende mettere in campo».

Il segretario della Uilm definisce «il so-

stanziale, anche se non formale pareg-

gio di bilancio di quest’anno, rende

merito alla dottoressa Morselli, e solo a

lei, di aver saputo raccogliere i cocci di

una pluriennale gestione ‘allegra’, più

volte sottolineata dalla Uilm in tempi

non sospetti, che fondamentalmente ri-

schiava di pregiudicare irrimediabil-

mente le sorti del sito siderurgico e del

territorio. La gestione plenipotenziaria

dell’ad probabilmente, alla luce dei fatti,

è stata la risposta più adeguata alla ne-

cessità di vero ‘privatismo industriale’ di

cui un’azienda articolata e complessa

come la nostra necessitava».

Dice Pasini: «E’ bene, partendo dai dati

e dalle affermazioni fatte dal manage-

ment dell’azienda, di iniziare a parlare

di futuro, perché credo sia quello che

sta più a cuore a chi, dentro quella fab-

brica ci lavora».

Lucia Morselli, spiega Nicola Pasini,

«ha detto chiaramente che per lei la

fase di ristrutturazione di Ast è termi-

nata e allora noi chiediamo che adesso

si cominci a parlare di come affrontare

il domani, iniziando da quello che si in-

tende fare dentro lo stabilimento, fa-

cendo una ricognizione di ciò che

complessivamente si è sacrificato sul-

l’altare del giusto apparente obbiettivo

di messa in sicurezza delle produzioni

di Ast».

Pasini entra nel vivo della vicenda:

«Come  sindacato  in  generale  credo 

che una bella dose di credibilità sia

stata ceduta, per non aver saputo man-

tenere un giusto equilibrio tra i vari pro-

clami e dichiarazioni fatti dal 3

dicembre dello scorso anno in poi, con

un’azione efficace e non strumentale

che consentisse ai lavoratori di non su-

bire in qualche modo un clima di eterna

incertezza e paura che buona parte del

management ha instaurato, forse per

occultare molte nefandezze del pas-

sato e salire sul carro del potente di

turno». Ma ora «i manager non po-

tranno più nascondersi dietro Lucia

Morselli e raccontare che ‘comanda

solo lei’. Noi pretendiamo, da oggi,

maggiore apertura al dialogo, ma loro

dovranno fare la loro parte».

«Quella ristrutturazione, che adesso è

ufficialmente terminata – dice il segre-

tario della Uilm – l‘hanno pagata essen-

zialmente loro, gli operai e gli impiegati,

durante un anno nel corso del quale le

professionalità sono state sacrificate, il

ricorso agli straordinari è stato massic-

cio e, spesso, gli stessi rapporti inter-

personali sono stati messi in discus-

sione. Ma adesso basta. L’azienda sta

bene? Ne siamo felici, perché il clima

può deve cambiare».

Sicuramente, dice ancora Pasini, «aver

lasciato giustamente libertà di azione

all’ad sul fronte del risanamento econo-

mico non esime nessuno dalla respon-

sabilità di non aver evidenziato che il

sacrificio di molti lavoratori delle cosid-

dette ‘ditte terze’ non è avvenuto per

colpa dell’Ast, ma di un sistema im-

prenditoriale e di chi lo rappresenta che

non è riuscito a far capire alla commit-

tente che forse non tutto il sistema era

marcio e che probabilmente la discon-

tinuità è un sano principio in alcune si-

tuazioni, ma non un valore assoluto».

Nicola Pasini torna a mettere in risalto

come «le associazioni datoriali abbiano

brillato per l’assenza da ogni discus-

sione di merito e di metodo, mentre

aziende a loro facenti riferimento veni-

vano messe alla porta senza soluzione

di continuità. Mentre non si è riusciti a

cavare un ragno dal buco nemmeno fa-

cendo ricorso alla Direzione territoriale

del lavoro, ma questo è un problema

che chiama in causa anche noi, come

segreterie territoriali dei sindacati di ca-

tegoria».

Nel ragionamento di Nicola Pasini c’è

spazio anche per l’autocritica: «Per

tutto l’anno – dice – abbiamo lasciato il

peso della gestione dell’accordo sulle

spalle della Rsu, che ha lavorato in

condizioni di assoluta precarietà e,

spesso, dovendo anche fare i conti con

fenomeni incomprensibili, tra ‘fughe in

avanti’ e sospetti di inciucio con la dire-

zione. Ora dobbiamo, tutti, dare il mas-

simo del sostegno a questa Rsu, alla

quale mi sento di dire grazie per come

ha condotto la cosa».

Se, dice il segretario della Uilm, «come

tutti auspichiamo le azioni consolidate

e preventivate sul fronte commerciale

e produttivo si coniugheranno con una

fase di mercato favorevole, ritengo sia

necessario aprire una fase nuova di in-

terlocuzione vera e non supinamente

collaborazionista con l’azienda. Una

fase che superi l’emergenza, rimetta al

centro il ruolo che i lavoratori svolgono

all’interno della stessa e ripristini un

giusto livello di rivendicazione anche

salariale e di riconoscimento professio-

nale». Ma non solo.

«Dobbiamo pretendere – conclude Pa-

sini – che Lucia Morselli ci faccia sa-

pere quali sono le prospettive per la

Società delle fucine e per le produzioni

di titanio; quale strategia c’è per il Tubi-

ficio; ma soprattutto se il percorso che

si ipotizza per l’Ast è riferito ad una per-

manenza nella galassia ThyssenKrupp

oppure no. Senza nessuna preclusione

da parte nostra, ma anche senza fin-

zioni da parte sua». Gli altri sindacati la

pensano come la Uilm? «Questo è

quello che pensiamo noi e il direttivo di

venerdì si è espresso all’unanimità. Gli

altri non lo so».

Sintesi dell’intervista concessa 

da Nicola Pasini a “Umbria On”

II ll   ddoommaannii   ddeell ll ’’AAsstt



Un Cygnus nello spazioUn Cygnus nello spazio
di Alessandro Remia*

Il quinto degli undici veicoli di rifornimento Cygnus per la
Stazione Spaziale Internazionale( ISS) è stato lanciato
con successo dalla base di Cape Canaveral, in Florida,
tramite vettore Atlas V. La navicella Cygnus è costituita
da due componenti base: il modulo di servizio e il modulo
cargo pressurizzato PCM (Pressurized Cargo Module)
realizzato da Thales Alenia Space, joint venture tra Tha-
les 67% e Finmeccanica 33%, per conto di Orbital ATK.
È quanto si legge in una nota di Thales Alenia Space. Il
modulo PCM, che vola per la prima volta nella sua confi-
gurazione avanzata, ospita un carico di 3.508 kg (7.745
libbre), comprendente rifornimenti per l'equipaggio, parti
di ricambio e attrezzature scientifiche. La nuova configu-
razione prevede una serie di potenziamenti rispetto agli
standard utilizzati nelle precedenti missioni. In particolare,
presenta una soluzione più leggera ed efficiente per l'al-
loggiamento del carico al suo interno, aumentando la ca-
pacità di trasporto del carico verso la ISS, sia in termini
di massa che di volume. L'architettura dell'alloggiamento,
inoltre, è in grado di contenere borse di forma irregolare
e con diversi livelli di rigidità, prosegue la nota. Il modulo
PCM di Cygnus conferma la capacità di soddisfare anche
le necessità « last minute» della missione, mantenendo
la sua struttura di base e adattando la soluzione di allog-
giamento del carico. In questa missione la navicella Cy-
gnus ospita a bordo un passeggero speciale: la
stampante 3D Portable On-Board Printer. Si tratta di un
esperimento molto insolito, la prima stampante europea

3D nello Spazio, utilizzabile direttamente «in situ» per
produrre parti di ricambio ed attrezzature per la Stazione
Spaziale Internazionale. La stampante Portable On
Board 3D Printer è stata realizzata da Altran Italia in qua-
lità di prime contractor, in collaborazione con Thales Ale-
nia Space e con l'Istituto Italiano di Tecnologia, sotto il
coordinamento dell' Agenzia Spaziale Italiana (ASI), pro-
segue la nota. Raggiunta la Stazione Spaziale Interna-
zionale, la navicella Cygnus sarà catturata dal braccio
robotico e agganciata alla porta Nadir del Nodo 1. Com-
pletata la sua permanenza sulla ISS la navicella sarà
sganciata dal Nodo 1 per iniziare la fase di rientro, disin-
tegrandosi durante l'ingresso in atmosfera e bruciando
una massa di detriti equivalente approssimativamente al
carico trasportato alla Stazione, prosegue la nota. «Que-
sto volo, che utilizza per la prima volta la configurazione
ottimizzata del modulo PCM di Cygnus, è molto significa-
tivo per Thales Alenia Space, perché conferma il valore
delle nostre tecnologie spaziali d'avanguardia » - ha af-
fermato Donato Amoroso, Amministratore Delegato di
Thales Alenia Space Italia e Deputy CEO di Thales Alenia
Space - «Riflette sia la consolidata esperienza di Thales
Alenia Space nel contributo alla Stazione Spaziale Inter-
nazionale, sia l'innovazione come elemento chiave della
nostra strategia. Prevediamo di continuare lo sviluppo del
modulo PCM Cygnus anche in vista di applicazioni future,
come supporto logistico per l'esplorazione del sistema so-
lare».              *Giornalista agenzia di Stampa Adn Kronos

(galleria fotografica thalesgroup.com)
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CC
on il successo
della sesta mis-
sione del lancia-

tore europeo Vega,
Avio si avvia a conclu-
dere un anno eccezio-
nale. Con il volo del 3
dicembre, partito dal
Centro Spaziale Euro-
peo di Kourou, in
Guyana Francese, Ve-
ga ha messo in orbita il
dimostratore tecnolo-
gico dell'ESA LISA Pa-
thfinder, portando a
sedici il numero di sa-
telliti lanciati dal de-
butto nel 2012. Vega è
il lanciatore europeo
progettato, sviluppato
e realizzato in Italia da
Avio attraverso la con-
trollata Elv (partecipata
al 30% da Asi). Vega è
un vettore di ultima ge-
nerazione studiato per

trasferire in orbita bas-
sa (a circa 700 km
dalla terra) satelliti per
uso istituzionale e
scientifico, per l'osser-
vazione della terra ed il
monitoraggio dell'am-
biente. Realizzato per
il 65% nello stabili-
mento Avio di Colle-
ferro (foto in basso a
sinistra-Esa.com), nei
pressi di Ro- ma, Vega
è in grado di mettere in
orbita satelliti di massa
fino a 1500 kg e com-
pleta la famiglia dei
lanciatori europei.
Vega ha portato LISA
Pathfinder in un'orbita
ellittica bassa con apo-
geo a 1.540 km e peri-
geo a 207 km. La
destinazione finale del
satellite sarà il punto
lagrangiano L1 a ben

1,5 milioni di km dalla
Terra. È stata una mis-
sione complessa non
solo per la traiettoria,
ma anche per il carico,
che questa volta ha
sfiorato le due tonnel-
late (1986 kg), ben
oltre il limite standard
di Vega. Questo volo, il
terzo del 2015, con-
clude la fase di svi-
luppo (Verta), perché
Vega ha compiuto l'in-
tero spettro di missioni
richiesto: traiettoria ba-
listica (IXV), orbita bas-
sa eliosincrona (Sen-
tinel 2B) e orbita di tra-
sferimento al punto la-
grangiano L1 (LISA
Pathfinder). Si apre
ora la fase commer-
ciale, per la quale
AVIO ha già siglato un
contratto con Ariane-

space da circa 260 mi-
lioni di euro per dieci
lanciatori. 
«La tecnologia del
Vega si è dimostrata
estremamente affida-
bile e flessibile, rispon-
dendo negli ultimi tre
anni ai requisiti di rotte
molto diverse tra loro -
ha commentato l'am-
ministratore delegato
di Avio Giulio Ranzo,
presente a Kourou per
il lancio - Questo è il ri-
sultato di un decennio
di ricerca e sviluppo in-
sieme all'Agenzia Spa-
ziale Italiana sotto
l'egida dell'Esa. Ad
Arianespace va il me-
rito di aver saputo ven-
dere il lanciatore per
un ampio numero di
applicazioni. Guar-
diamo quindi con fidu-

cia all'avvio della fase
commerciale di Vega,
sicuri che darà soddi-
sfazione a molti altri
clienti».  «Fin dall'inizio
c'è stata grande aspet-
tativa per questo lan-
ciatore e Vega non ha
mai tradito queste
aspettative, anzi ha ac-
cresciuto il proprio po-
sizionamento nel mer-
cato, portando in orbita
con successo anche
satelliti di Vietnam, Ka-
zakistan ed Estonia -
ha concluso Ranzo -
Abbiamo già un porta-
foglio di dieci lanci pre-
notati quasi tutti dal
mercato commerciale.
Vega porterà in orbita
satelliti di Turchia, Perù
e anche satelliti di Sky-
box del Gruppo Goo-
gle».

Si è conclusa la
fase di sviluppo
delle tecnologie

di Finmeccanica-Selex
Es scelte dalla Nato
per la sorveglianza e la
sicurezza dei Paesi
della coalizione nel-
l'ambito del program-
ma Ags (Alliance gro-
und survelliance) fina-
lizzato ad acquisire
una capacità avanzata
si sorveglianza terre-
stre mediante velivoli a
pilotaggio remoto. Av-
viato nel 2012, il pro-
gramma si basa su
droni, sensori, sistemi
di terra e strutture di
supporto alla missione

in grado di acquisire e
analizzare dati e infor-
mazioni per assicurare
la sorveglianza in
tempo reale su ampie
zone, in ogni condi-
zione ambientale e
meteorologica. In parti-
colare, l'impegno di
Selex Es consiste nella
fornitura delle stazioni
di terra per la centrale
operativa (Mos, Mis-
sion Operation Sup-
port) che verrà in-
stallata entro il 2017
nella base di Sigonella,
di due sistemi traspor-
tabili, versione da cam-
po della Mos, strutture
modulari e flessibili che

possono variare da
una a 18 postazioni
operatore, entrambe in
fase di consegna, degli
apparati di comunica-
zione per la trasmis-
sione di dati e imma-
gini tra i droni e il seg-
mento terrestre (foto in
alto a destra - Avio-
group.com) e di sup-
porto alla missione che
permette le comunica-
zioni in linea di vista tra
le componenti terrestri
e i velivoli a pilotaggio
remoto. Tutte le attività
sono state realizzate
nello stabilimento di
Caselle dove operano
circa 350 persone.«Il

programma - ha spie-
gato l'ad di Selex Es,
Fabrizio Giulianini, pre-
sentando le tecnologie
alla presenza di rap-
presentanti di Northrop
Grumman, prime con-
tractor dell'Ags, del-
l'agenzia Nagsma (Na-
to Alliance Ground
Surveillance Manage-
ment Agency) e del-
l'Aeronautica Militare
Italiana - rappresenta
un'ulteriore applica-
zione di successo della
capacità di Finmecca-
nica nei sistemi senza
pilota (Uas, Unmanned
Aerial System) e nei
relativi equipaggiamen-

ti di terra e di bordo».
Prossimo passo del
programma Ags della
Nato sarà il volo del
primo dei cinque Glo-
bal Hawk, velivolo a pi-
lotaggio remoto,
pretecnovisto per la
fine dell'anno a Palm
Dale, in California. L'in-
tero sistema ha lo
scopo di assicurare la
protezione delle popo-
lazioni civili e delle
truppe di terra e il con-
trollo delle frontiere ol-
trechè di migliorare la
gestione delle crisi e
degli aiuti umanitari in
situazioni di emer-
genza. 

AVIO: SESTO SUCCESSO PER IL VEGA

TECNOLOGIE SELEXES PER PROGRAMMA NATO AGS
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INTELLIGENCE CONTRO IL CYBERCRIME

Contro la minac-
cia del cyber-
crime è nato il

Polo Tecnologico per
la ricerca e lo sviluppo,
che mette insieme in-
telligence, università e
aziende. Il progetto è
stato presentato alla
seconda edizione di
ICT4INTEL 2020, una
due giorni di confronto
alla Scuola di Forma-
zione - il Campus del
Comparto Intelligence
- che si è conclusa il 26
novembre. All'iniziativa

hanno partecipato il
sottosegretario con de-
lega ai servizi, Marco
Minniti ed il direttore
del Dis, Giampiero
Massolo. Il Polo Tec-
nologico - di cui è parte
attiva anche Finmec-
canica - è un luogo
unitario, fisico e logico
in cui integrare, coordi-
nare, sintetizzare e ot-
timizzare idee, espe-
rienze e risorse nel
quadro di una partner-
ship pubblico-privato
per la sicurezza ciber-

netica. Ha l'obiettivo di
accelerare la ricerca,
l'innovazione, il trasfe-
rimento, la diffusione e
la condivisione di ca-
pacità hi-tech nazio-
nali. Tra i compiti che il
Governo ha assegnato
al Dis, rileva l'Agenzia,
«vi è quello di porre in
essere ogni iniziativa
volta a promuovere e
diffondere la cono-
scenza e la consape-
volezza dei rischi de-
rivanti dalla minaccia
cibernetica e sulle mi-

sure necessarie per
prevenirli. Il cyberspa-
zio costituisce infatti un
contesto ideale per
operazioni di spionag-
gio economico o indu-
striale in quanto per-
mette di acquisire in-
debitamente grandi vo-
lumi di informazioni e
di dati sensibili in
modo relativamente
anonimo. Oltre ad es-
sere un importante
strumento di progresso
e benessere socio-
economico può costi-

tuire un rischio per il si-
stema-Paese poichè,
rispetto alle più tradi-
zionali forme di spio-
naggio industriale e di
criminalità economica,
rende possibile ad un
numero più ampio di
soggetti - e con mag-
giore facilità - la sottra-
zione di dati ed
informazioni riservate
in modo anonimo ed
efficiente».

Un'evo luz ione
esponenziale
alimentata dal-

la disponibilità di una
quantità di dati senza
precedenti: si annuncia
così la rivoluzione del-
l'Industrial Internet, de-
stinata probabilmente
a trasformare i proces-
si produttivi parallela-
mente a nuove tecno-
logie, come la stampa
in 3D. 
«Oggi siamo abituati a
pensare in modo li-
neare, ma l'Industrial

Internet che oggi per-
mette di acquisire in-
formazioni, gestire e
prendere decisioni ha
una velocità di crescita
esponenziale», ha os-
servato l'amministra-
tore delegato di Avio
Aero, Riccardo Pro-
cacci, a margine del-
l'incontro sull'Industrial
Internet organizzato a
Roma dall'azienda. «Si
possono immaginare -
ha aggiunto - scenari
avanzati nei quali in
tempo reale è possibile

dire se una macchina
sta lavorando in modo
opportuno e, se neces-
sario, intervenire im-
mediatamente per cor-
reggerla». Difficile, co-
munque, avere un'idea
precisa di un futuro nel
quale alla disponibilità
di grandi quantità di
dati si aggiungerà l'in-
novazione portata da
nuove tecniche di pro-
duzione. In tema di no-
vità, per esempio, è
prevista nel 2016 negli
stabilimenti della Avio

Aero a Cameri (No-
vara) la prima produ-
zione in serie al mondo
di pale per motori aerei
stampate in 3D. Ma
anche questa realtà,
ha rilevato Procacci,
potrebbe avere svi-
luppi difficili da immagi-
nare: «potremmo pen-
sare, per esempio, a
stampanti in 3D dieci
volte più grandi di
quelle attuali, control-
late da un centro di
progettazione remoto:
si apre davvero un

mondo nuovo. È affa-
scinante - ha osser-
vato - l'idea di poter
trarre decisioni imme-
diate, dalla progetta-
zione e alla gestione,
sulla base di una quan-
tità di dati impensabile
soltanto fino a cinque
anni fa, gestiti con
computer sempre più
grandi e veloci e soft-
ware sempre più intel-
ligenti, in grado di
prendere decisioni».

La rete trasformerà il lavoro

a sinistra: Giampiero 
Massolo e Marco Minniti
(foto internet)

in alto a destra: stampante
3D e l’A.D. di Avio, 
Riccardo Pracacci

13



14

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

cenza; c) nè miei e nè suoi.
6. a) Al circo diverte i bambini; b) il nome della
Weber; c) abbreviazione di andradite.
7. a) Discusso, contestato; b) due corrispondono
a 60,96 centimetri.
8. a) Tipo di attacco delle bombole; b) lo sono i
lavori sull’autostrada che si stanno eseguendo
adesso (due parole); c) Zeus la nascondeva in
una nuvola dorata.
9. a) La Dea del focolare; b) la Dea etrusca del
destino.
10. a) Un carro armato di progettazione austra-
liana; b) una parte di città.
11. a) Il principio del Caos; b) Afrodite per i ro-
mani; c) la Dea dell’ordine e della giustizia.
12. a) Un avverbio di tempo; b) questo...spa-
gnolo; c) un agente speciale dei cartoni animati.
13. a) La ... Pacis è a Roma; b) era un attributo di
Ade; c) il centauro amico di Chirone.         
14. a) Un tipetto senza..Teo; b) è formata da 28
stati membri; c) con il pin fai il..rappieno.
15. a) La Bignardi giornalista; b) credere in..Ger-
mania; c) iniziali della Santarelli.
16. a) Figlio di Urano e Gea; b) Steno, Euriale e
Medusa.
17. a) Dioniso l’ha posseduta dopo averla fatta
ubriacare col vino; b) il Teocoli della tv; c) si usano
per immaganizzare cereali e foraggi.
18. a) Un cielo senza confini; b) una danza popo-
lare.
19. a) Lo era il vello rubato da Giasone; b) la mo-
glie di Zeus; c) il mitico fondatore di Troia; d) la
Divinità egizia adorata a Menfi.

Per la 
risoluzione
di questo
“Cruci - 

mitologia” 

RENDO NOTO 
CHE  5 PAROLE

ORIZZONTALI  E 5

VERTICALI  

VANNO SCRITTE IN

SENSO
CONTRARIO 

SI CONSIGLIA DI

USARE MATITA 

E GOMMA

a cura di 
Luciano Pontone

inviare la soluzione 
al numero di fax  
0881.776761  o 

tramite mail
lupo.giusy@virgilio.it,

indicando nome, 
cognome,

telefono e azienda di
appartenenza 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19

Orizzontali
1. a) Il suo corpo si fuse con
quello di Ermafrodito; b) il terri-
bile cinghiale ucciso da Melea-
gro.
2. a) Con il rap fai il..frappè; b)
sigla di Caltanissetta; c) se ne
fanno quattro all’aria aperta; d)
il cesto che i francesi usano a
tavola.
3. a) Usurpò il trono di Sparta ai
fratellastri Icario e Tindaro; b)
l’inseparabile amico di Achille.
4. a) Colpire a Londra; b) scam-
biare, capovolgere.
5. a) La decima fatica di Ercole
prevedeva la sua uccisione; b)
la Dea che indossava un man-
tello fatto dalla pelle della capra
Amaltea; c) era considerato il
fedelissimo di Enea.
6. a) Sono in testa alla Dea
Ecate; b) i confini della Dea Teti;
c) una divinità lunare della mito-
logia indonesiana;d)Mezzo..
Argo.
7. a) Guidò gli achei alla conqui-
sta di Troia; b) la Dea della terra
e della fertilità.
8. a) Vivace, dipinta; b) Monti
della Sicilia centrale; c) la Ninfa
che chiese aiuto agli Dei per
sfuggire al fiume Fasi.

9. a) Il figlio di Ulisse; b) il popolo di giganti che
distrusse la flotta di Ulisse.
10. a) Il Dio del sole nella mitologia egizia; b) vi
fu l’incontro tra Garibaldi e Vittorio Emanuele II;
c) simbolo del tallio.
11. a) Il padre di Edipo; b) il fratello di Medea; c)
l’eroe greco che uccise Medusa.
12. a) Le iniziali dell’ex calciatore Recoba; b)
sciocchezze, stupidità; c) lo è il crocifisso di Santa
Croce di Donatello.
13. a) Il vecchio saggio consigliere di Agamen-
none; b) il fondatore della città di Roma; c) con-
tenitore di terracotta usata dagli antichi romani.
14. a) Creature fantastiche della iconografia po-
polare giapponese; b) è considerato il Dio del
vino e della liberazione dei sensi; c) ha condotto
“La macchina del tempo”.
15. a) Lo sposo di Alcmena; b) fu condannato da
Zeus a spingere un masso dalla base alla cima
di un monte.

Verticali
1. a) L’essere che pose un indovinello ad Edipo;
b) è’ considerata la più veloce della mitologia
greca.
2. a) Si scaricano per le funzioni dei cellulari; b)
la Dea della magia; c) la Omari attrice e produt-
trice palestinese.
3. a) Lebbroso...inglese; b) il nome con cui i ro-
mani indicavano i celti; c) con ionia è una..sinfo-
nia.
4. a) Ritenere, reputare; b) ci informa sul primo
canale.
5. a) Sedano napoletano; b) il Dio della maldi-
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